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Dopo il passaggio del fronte sono stato il primo ad andare a Croce; 
arrivando vidi Vincenzo Bianchi che si aggirava disperato tra le ma-
cerie della sua casa (vicino alla strada provinciale, sotto la chiesa). 
Era stato un nostro operaio, ci conoscevamo bene. Io riuscii a rico-
noscerlo, lui no, ed eravamo a distanza di pochi metri, tanto eravamo 
cambiati e spaventati per quello che ci era successo. Per anni dopo la 
guerra quando si parlava con qualcuno si fi niva sempre col ricordare 
quei drammatici giorni. Di ritorno da Croce vidi dei soldati inglesi 
che mi sembravano cinesi per gli elmetti che portavano. Erano passati 
solo tre giorni dal loro arrivo e ancora non avevano familiarizzato con 
la popolazione. Alcuni rovistavano tra le nostre case, io mi arrabbiai: 
avevamo salvato un po’ di roba dai tedeschi e non volevamo vederla 
portare via dagli inglesi!
Un soldato mi puntò la pistola e mi spinse contro un muro minaccian-
domi e dicendomi che lui ce l’aveva con gli italiani perché gli avevano 
ucciso un amico fraterno in Africa.

(*) La prima parte della testimonianza è la trascrizione del racconto 
alle celebrazioni del 50° anniversario del passaggio del fronte a Monte 
Colombo, il 17 settembre 1994. La seconda parte è del febbraio 1995.

Maddalena (Lina) Papini (***)

Racconto le mie avventure passate per la guerra, quando mi sono trovata 
sola con una fi glia appena nata. All’inizio mi sono recata da mia madre 
a Castellano; il fronte era vicino, che già si sentivano le bombe. Lei non 
poteva camminare e mi disse di andare via: “va qui vicino che ci sono 
altre famiglie nel rifugio”. Le diedi ascolto. Nel rifugio sono rimasta un 
giorno e una notte, poi sono tornata a casa qui al Poggio (sempre con 
mia fi glia) che era occupata dai tedeschi. Le granate fi schiavano come 
fosse un temporale. Abbiamo pensato di andare giù nella grotta sotto 
casa, dove c’era il mulino dell’olio (una bomba ha distrutto la macina 
di quel mulino). Nella mia stalla, dove avevo una mucca, c’erano i sol-
dati tedeschi feriti che piangendo chiedevano acqua. 
Che momenti tristi. Quando potevo tornare in casa guardavo verso 
Gemmano, era tutto un fuoco, io ero così spaventata, sola, con il mio 
povero marito in guerra che è poi tornato dopo, vivo ma malato di 
febbre di malaria. Pensate che giorni terribili ho passato. Volevo par-
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tire per San Marino ma per le bombe e i colpi di mitragliatrice non si 
andava avanti. Poco lontano da casa mia è morto la moglie di un amico 
lasciando un bimbo di pochi mesi, l’aveva in braccio. Io gli ho dato il 
latte perché era orfano. Davo da mangiare a mia fi glia e a lui. 
Dopo aver passato il fronte nascosta qui a casa mia, al Poggio, con due fa-
miglie siamo partiti per Morciano con una mucca e una bimba di due anni, 
ci hanno obbligati ad andare via. Ho preso su qualche pollo che era rimasto 
e via. Passando per la Conca c’erano i neri su per la fossa del molino, io 
non gli volevo dare la mano, loro m’hanno data una spinta e sono caduta in 
terra. Arrivando poco lontano da Morciano ci siamo messi vicino una fa-
miglia che ci ha dato un fondo di casa per poter dormire con della paglia. 
A forza di stare in un ambiante così piccolo, con la bambina in braccio 
sempre appiccicata, con altri due bimbi addosso, la mattina m’è venuta 
una febbre altissima. La signora di casa m’ha portato dove erano accam-
pati gli inglesi. Ad una mammella si era schiacciata una vena, il latte che 
davo a mia fi glia era latte e sangue. Pensate a che punto ero ridotta. Ab-
biamo sofferto fame e dolore, un po’ di tutto. Mi sentivo abbandonata!
Queste cose non si dimenticano mai. Ero sola, con una bimba piccola, 
sbattuta da ogni parte. Mio marito era in guerra e da più di un anno non 
avevo notizie. La mia vita è stata spaventosa. Ci vorrebbe un mese a 
raccontare ogni avventura. Mai vengano più queste cose!

(***) Appunti scritti e consegnati nell’ottobre 2014 

Giuseppina Tiraferri (*)

Siamo partiti da Cà Castellano, l’8 settembre quando già si vedevano 
arrivare gli inglesi con tutte le bombe che scoppiavano. Eravamo due 
famiglie insieme; noi avevamo il podere del fattore Bertuccioli e sia-
mo partiti con le bestie per salvarle. Siamo andati a San Marino, nella 
zona sotto la Riva. Quando il fronte stava per arrivare nella Repubbli-
ca, abbiamo deciso di tornare a casa. Siamo partiti che ancora c’erano i 
tedeschi che facevano le trincee; ci dicevano di tornare indietro perché 
era pericoloso ma noi siamo andati avanti lo stesso, passando per i 
sentieri e per i fossi. Abbiamo attraversato il confi ne e il fronte senza 
neanche accorgercene. 
Passato il confi ne della Repubblica, siamo arrivati a Montescudo dove 
c’erano già gli inglesi e dove era fatica camminare perché nel paese 
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c’erano tante macerie, i camion, i carri, la gente e i soldati. Da li siamo 
tornati a casa, dove abbiamo visto tutto distrutto e bruciato; non c’era 
più niente da mangiare e noi eravamo in tanti (oltre i miei genitori ed 
uno zio, eravamo7 fratelli). Prima di partire però avevamo sgranato un 
po’ di grano a mano e l’avevamo nascosto sottoterra per non farcelo 
portare via dai soldati. Quando siamo andati per riprenderlo abbiamo 
visto che c’era andata sopra l’acqua e che era tutto annerito, sporco 
di terra e ammuffi to. Abbiamo fatto lo stesso la piada con quel grano. 
Anche a San Marino abbiamo faticato per mangiare; c’era una tessera 
per gli sfollati e bisognava fare delle lunghe code, a volte anche di un 
giorno intero, per riuscire a prendere un po’ di farina per fare la piada 
o di pane. 
Quando siamo tornati, a metà settembre, c’erano ancora i covoni di 
grano nei campi, molti si erano infradiciati per le piogge altri erano 
stati bruciati per le bombe e gli spari durante il passaggio del fronte. 
Il granoturco e le viti erano state distrutte dai soldati o falciate dagli 
spari, tutto era andato a male. L’oliva in parte si era salvata, ma molti 
olivi erano bruciati. L’inverno dopo il fronte fu molto duro, era dav-
vero miseria. 

(*) Testimonianza del febbraio 1995

Giulia Montanari (**)

Qui sotto c’era un stradina che dal rifugio andava a fi nire al lavatoio di 
Taverna, noi andavamo laggiù per la fontana. Con un certo Cortellini, 
che aveva fatto l’altra guerra e sapeva quando c’era il pericolo e quan-
do non c’era, una volta in tre o quattro siamo andati giù a prendere 
l’acqua da bere perché non c’era nel rifugio. Non potevamo prenderla 
nemmeno nel fosso perché c’erano due morti. Io ero rimasta l’ultima. 
Ad un certo punto abbiamo visto “che passava la checca che buttava le 
caramelle” [era un aereo da ricognizione alleato, così chiamato dalla 
popolazione civile]. Lui disse “andiamo, andiamo che c’è pericolo” 
ma io avevo bisogno dell’acqua, non volevo tornare indietro senza, 
così rimasi per ultima alla fontana (ci voleva molto perché buttava 
poco). 
I tedeschi, che avevano visto il pericolo erano andati nella bottega vi-
cino la fontana, mi presero in braccio, “poca pi, a sera quarenta chél!” 
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[immaginate, ero quaranta kg] e mi hanno portata dentro con loro. Io 
non volevo stare da sola con tutti quei soldati, volevo andare vicino 
alla chiesa perché li c’era un forno e la casa dei Bianchi, che conoscevo 
e dove sapevano che c’erano dei civili. Ma loro mi dicevano “Pericolo, 
kaput”. La fatalità volle che una bomba, forse destinata alla casa dove 
eravamo noi, cadesse proprio sulla casa dove c’era la gente, facendola 
crollare e facendo dei morti, come un padre con la fi glia piccola. 
Passato il bombardamento tornai su verso il rifugio e sentii urlare; 
avevo paura perché li c’erano le altre mie tre sorelle. Poco lontano 
dal nostro rifugio, in un altro (erano tutti vicini l’uno all’altro) era 
stato colpito a morte un certo Fantini che ha lasciato la moglie ed una 
bambina, la Luisa. Poi sentii urlare ancora e questa volta dal nostro ri-
fugio; era morto uno che aveva messo la testa fuori dalla buca proprio 
durante il bombardamento e gli era stata portata via, mentre un altro 
era ferito, uno sfollato da Rimini.  
Noi eravamo rimaste quattro ragazze sole, la più grande sui venti anni 
(io aveva quattro anni in meno), nostro padre era morto di malattia nel 
1942, un fratello era in guerra e non sapevamo neppure dov’era, ne se 
era vivo o morto. Appena arrivati gli alleati, una sera Cortellini ci dis-
se: “voi non dovete rimanere qui perché c’è pericolo” e aveva ragione. 
Oltre a noi quattro c’era una ragazza sfollata da Rimini. Di giorno si 
andava a prendere l’acqua al lavatoio e i soldati inglesi ci vedevano 
passare. Una sera parecchi soldati neri avevano circondato la nostra 
casa e bussavano forte per farsi aprire: “aprire, aprire, cioccolata” di-
cevano. Noi non aprivamo davvero, così hanno buttato giù la porta 
a spallate; una mia sorella disse “scappiamo, passiamo di sotto da ‘è 
batusc [la porticina sul retro della casa che serviva per scendere nella 
stalla] e scappiamo dalla fossa del letame”. Lei cercò di farlo ma si ac-
corse che i soldati erano anche dietro casa. Ad entrare in casa saranno 
stati una quindicina, a me mi presero in quattro; tutte ci mettemmo ad 
urlare e questo ha fatto arrivare un uffi ciale, loro si spaventarono e uno 
dietro l’altro scapparono via tutti. Così ci siamo salvate.  

(**) Testimonianza videoregistrata, luglio 2010.
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San Savino, carro armato tedesco Mark IV bloccato nel paese.
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TESTI SCRITTI ED ALTRE TESTIMONIANZE 

Lettera del maggiore Alan Hay (*)

“Il piano era di accerchiare l’altura di Gemmano piuttosto che pren-
derlo d’assalto combattendo a corpo  a corpo con perdite tanto pesanti. 
Dopo aver attraversato il Conca, i Leicesters avanzarono verso Monte 
Colombo il l4 settembre e a sera erano già al Poggio. Verso le 17,55 
riferirono che Monte Colombo era caduta. Poi si spinsero verso Mon-
tescudo e il monte della Croce.
Uno squadrone di carri armati si era raccolto nella mattina brillan-
te di sole, dietro Croce e poi i Leicesters iniziarono l’attacco. Verso 
mezzogiorno erano già alla periferia di Monte Colombo. Il nemico, 
dopo aver perduto il paese, cominciò a colpire tutta la zona con un 
terribile fuoco d’artiglieria fi no a che le tenebre notturne portarono 
la quiete. Fra i souvenirs della dura battaglia, la bandiera fascista di 
Monte Colombo fu collocata tra i trofei dei Leicesters accanto a quella 
di Mondaino”.

(*) Lettera indirizzata al prof. Montemaggi, che ha provveduto anche 
alla traduzione. Il maggiore Hay era uffi ciale del prestigioso reggi-
mento britannico Leicesters; nel 1944 aveva 32 anni.
Alan Hay doveva intervenire alla Commemorazione del 50° anniver-
sario della liberazione; scrisse questa lettera il 5 agosto 1994 ma pochi 
giorni dopo purtroppo morì come ha comunicato al Comune di Monte 
Colombo il prof. Montemaggi: “ho ricevuto una lettera dalla signora 
Skiela Hay che mi dice come suo marito si è spento all’improvviso il 
28 agosto scorso. Aveva 82 anni e soffriva di cuore da vario tempo. 
‘Si è spento mentre presenziava ad un servizio funebre per i marinai 
caduti. Credo che egli avesse sempre desiderata morire cosi!’”.
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Rudolf Franz (*)

Durante la battaglia di Rimini, io sono stato con il mio reggimento in 
Gemmano, Montescudo, Croce, Trarivi e Vecciano. Ho vissuto qui la 
guerra nel settembre ’44, in tutta la sua atrocità e durezza. Da parte 
alleata fu impiegata una incredibile quantità di materiale per sostenere 
le proprie truppe. Particolarmente terribile fu l’utilizzazione delle arti-
glierie navali (che sparavano, ndr) dal mare. Per circa 3 ore (?) fummo 
sottoposti a fortissimi colpi di granate. Noi potevamo solo stare nasco-
sti e nessun soldato parlava col compagno. C’era fra di noi un silen-
zio insolito perché eravamo sopraffatti da colpi di granate. Il nostro 
reggimento ha avuto altissime perdite a San Savino e Croce. Presso il 
cimitero di San Savino e la chiesa di Croce si combatté duramente e 
cambiarono molte volte di mano.
Particolarmente terribile fu una notte a Trarivi dove furono sparate cir-
ca 70.000 granate sul settore fra Monte Colombo e Trarivi. Noi fummo 
tagliati fuori dai vettovagliamenti e non potemmo più essere riforniti. 
Il nostro unico cibo erano i meravigliosi grappoli d’uva delle vigne di 
Trarivi. Ogni soldato tedesco che si muoveva nella vigna veniva col-
pito con improvvisi colpi di artiglieria. Ad un certo punto fu trovato 
un pollo in un cortile e fu preso. Quando (siamo saliti, ndr) al secondo 
piano del nostro posto di comando perché volevamo arrostirlo, esplose 
improvvisamente la stufa. Un compagno fu ferito gravemente ad un 
piede e dappertutto volarono pezzi di stufa. Noi scappammo precipi-
tosamente dalle scale, eravamo neri come negri. Ci mettemmo a ridere 
istericamente; l’arrosto era esploso e più tardi trovammo una cartuccia 
da cacciatore infi lata nel forno. Era esplosa con il calore. Così per noi 
la guerra ha avuto anche la sua parte comica.
Una jeep che avevamo preso agli inglesi fece un ottimo servizio. Den-
tro c’erano dei sacchi a fi lo di una qualità che noi non avevamo. Vi-
cino al nostro posto di comando stava un panzer tedesco che era ben 
mimetizzato; gli occupanti dormivano dentro. Fu colpito da una gra-
nata a carica cava. Gli occupanti rimasero illesi ma per molti giorni 
rimasero senza udito. Subito vicino al nostro posto di comando c’era 
un gabinetto che fu fatto saltare in aria da un colpo di granata. Rimase 
un enorme buco al suo posto. Fu una fortuna che non c’era nessuno. 
Quando i combattimenti a Trarivi raggiunsero il loro punto più alto, 
di notte dovemmo ripararci a Vecciano per non essere sopraffatti. Noi 
dovevamo difendere il ponte di Vecciano. Il colonnello Winzer ed il 
capitano Spengler si incaricarono della difesa e si opposero ai duri at-
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tacchi delle truppe gurka che erano avanzate. Il nostro posto di coman-
do nella chiesa fu colpito massicciamente da granata; per fortuna la 
stanza dove noi eravamo rimase intatta. A causa delle altissime perdite 
il reggimento fu così provato che dovette essere sostituito. Circa 2 o 3 
dei nostri reggimenti furono annientati per i morti, i feriti ed i cattura-
ti. Non avevamo mai visto in vita nostra un tale impiego di materiali, 
artiglieria, artiglieria navale, aerei, carri armati, ecc.

(*) Il signor Franz era “ordinanza” del reggimento che ha combattuto 
a San Savino e poi a Trarivi. Era collaboratore del capitano Spengler. 
Questo è il testo trascritto della sua testimonianza resa durante le cele-
brazioni del 50° anniversario del passaggio del fronte a Monte Colom-
bo, il 7 settembre 1994. Nel racconto molti riferimenti sono a Trarivi 
di Montescudo.

San Savino, soldati tedeschi catturati nel paese

Libro Montecolombo 102014.indd   73Libro Montecolombo 102014.indd   73 22-10-2014   12:54:0222-10-2014   12:54:02



MAURIZIO CASADEI

74

Goffredo Orlandi Contucci (*)

Signore e Signori, ringrazio, anzitutto, il signor Sindaco, il Signor 
Vice-Sindaco e tutti gli egregi componenti del Consiglio Comunale 
per avermi invitato a partecipare ed a prendere la parola in questa ma-
nifestazione.
Il Vostro invito era da me atteso ed ambito perché, per un complesso 
di fortunate circostanze, sono stato il primo uffi ciale italiano a metter 
piede in Montecolombo subito dopo l’ingresso delle truppe inglesi. 
Saluto tutti gli intervenuti che con la loro presenza onorano questo 
incontro.
Un particolare saluto va all’Ambasciatore Guglielmo Guerrini Maral-
di il quale, con il grado di tenente nelle truppe italiane ed in veste di 
uffi ciale di collegamento presso la Ottava Armata britannica, ha preso 
viva parte alla guerra di liberazione.
Last but not least... saluto l’esimio prof. Montemaggi, segnalandolo 
alla Vostra gratitudine per la sua precisa ed illuminata storia delle ope-
razioni militari per lo sfondamento della linea gotica. Senza la merito-
ria e non lieve fatica del prof. Montemaggi molti fatti di guerra svoltisi 
in questa zona sarebbero condannati all’oblio.
Alcuni degli ospiti presenti vengono da fuori, mi corre, quindi, l’ob-
bligo di presentarmi.
Sono Goffredo Orlandi Contucci, appartengo ad una vecchia famiglia 
insediata a Montecolombo da varie generazioni. Ho partecipato all’ul-
tima guerra quale capitano di complemento nel Reggimento Genova 
Cavalleria, abilitato al servizio di Stato Maggiore per aver frequentato, 
dopo severa selezione, un corso accelerato presso la Scuola di Guerra 
di Torino.
Al comando di uno Squadrone del Reggimento Genova Cavalleria ho 
partecipato alla occupazione italiana della Jugoslavia, conclusasi in 
Bosnia-Erzegovina.
Dopo oltre un anno il mio reggimento è stato trasferito in Francia dove 
ho partecipato alla occupazione della costa mediterranea francese.
L’armistizio di Cassibile mi ha sorpreso a Roma mentre mi apprestavo 
a recarmi in Corsica, destinato ad un reparto operante in quell’isola.
La prospettiva di dovermi nascondere per vari mesi a Roma, in attesa 
dell’arrivo degli alleati, onde sottrarmi alle retate della Gestapo, non 
mi sorrideva.
Con due altri uffi ciali compagni d’arme, decidemmo di attraversare 
le linee tedesche e le linee inglesi per raggiungere, a Bari, le truppe 
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italiane che si stavano riorganizzando.
Valicammo, pertanto, le montagne dell’Abruzzo e del Molise proce-
dendo preferibilmente per cresta.
Riuscimmo, così, ad eludere la vigilanza delle truppe inglesi che, con-
siderando nemici quanti tentavano di trasmigrare dall’Italia centro-
settentrionale nella Italia del Sud, prudenzialmente, li internavano nel 
campo di concentramento di Torre Padula.
Giungemmo, fi nalmente, a Bari dove, dopo lunghe attese e varie peri-
pezie, entrammo a far parte delle truppe italiane di liberazione.
Quando il Generale Alexander, Comandante dell’Ottava Armata bri-
tannica, decise di attaccare la linea gotica, alcuni uffi ciali italiani, che 
avevano buona conoscenza della lingua inglese, furono assegnati, in-
veste di uffi ciali di collegamento, alla Ottava Armata.
Io entrai a far parte di quel gruppo. Altri gruppi di uffi ciali ebbero, in 
seguito, consimile destinazione.
Segnalo alla Vostra riconoscente memoria i non pochi uffi ciali e solda-
ti del Corpo italiano di liberazione caduti sul campo.
In un momento in cui la speranza di riscattare l’Italia da una sciagurata 
guerra sembrava perduta, con il loro sangue, essi hanno, generosamen-
te pagato questo amaro riscatto.
Da circa duemila anni, da quando Plautus, noto autore romano, scrisse 
il Miles gloriosus (Il soldato vanaglorioso) per burlarsi dei legionari 
che nel narrare le loro imprese raccontavano fandonie, da circa due-
mila anni, dicevo, i racconti dei reduci sulle loro imprese militari sono 
ascoltati con il benefi cio del dubbio.
Quale uffi ciale di collegamento, presso l’Ottava Armata, ho partecipa-
to avari fatti di guerra, la battaglia di Cassino, la liberazione di Napoli, 
lo sbarco ad Anzio, la liberazione di Roma e di Bologna ed, infi ne, la 
corsa al Po.
Per coerenza con quanto Vi ho appena detto Vi risparmierò ogni rac-
conto su quelle vicende.
Vi esporrò, invece, quanto ho visto entrando in Montecolombo nel po-
meriggio del 14 settembre 1944. Premetto, per chiarezza, che all’ini-
zio delle operazioni di sfondamento della linea gotica fui, per alcuni 
giorni, assegnato ad un reggimento canadese di cavalleria motorizzata 
(The Royal Canadian Horse) che era entrato in Riccione quando le 
truppe tedesche occupavano ancora il lato nord di Viale Ceccarini e le 
truppe inglesi le fronteggiavano dal lato opposto. 
Dopo qualche giorno le truppe tedesche si ritirarono sulle colline del 
Marano. Il reggimento canadese benefi ciò di un breve riposo. Appro-
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fi ttando di questa circostanza il 14 settembre potei spingermi verso 
Montecolombo, dove ancora si combatteva. 
In ciò fui facilitato dalla notevole autonomia di cui godevo e del 
fatto che potevo disporre di un’auto di mia proprietà (mimetizzata 
alla meglio).
La strada da Riccione a Morciano era, dai due lati, fi ancheggiata da 
cumuli di casse di munizioni di artiglieria, a distanza di circa cinquan-
ta metri uno dall’altro.
L’esimio prof. Montemaggi, nella sua dotta lettura, ha oggi indicato, 
con precisione, la enorme quantità di proiettili che 1’Artiglieria ingle-
se ha lanciato sulle linee tedesche.
Giunto a Morciano, liberata da poco, constatai che anche le colline di 
Gemmano erano state liberate.
Prosegui, quindi, per Osteria Nuova, verso Taverna. All’altezza dell’at-
tuale campo sportivo (realizzato sul terreno da me donato al Comune) 
vi erano due o tre carri armati Scherman, colpiti dalle truppe tedesche 
ed ancora in fi amme. Giunsi alle prime case di Taverna, anch’essa 
liberata da poco, e parcheggiai la mia auto in zona coperta. Mi avviai, 
quindi, per la vicinale del Butrigone, verso Montecolombo.
Giunsi, così, al podere Lazzaretto, trovai i nostri mezzadri spaventati 
ed avviliti perché una scheggia di granata aveva ucciso uno dei buoi 
che avevano salvato a stento dalle razzie delle truppe tedesche.
Cercai di consolarli informandoli che, d’accordo con mio padre e con 
mio fratello, avevamo stabilito che le perdite del bestiame (di proprie-
tà comune del concedente e del mezzadro) causate da fatti di guerra, 
avrebbero fatto carico al concedente.
Proseguii, quindi, per Montecolombo. 
All’altezza di Cà Balduccio, dove un ramo della vicinale si innesta 
nella strada comunale Croce-Montecolombo (oggi provinciale) vidi 
tre soldati inglesi appostati dietro una mitragliatrice, puntata verso 
nord.
Mi riferirono che Montescudo era saldamente tenuto dalle truppe te-
desche e che qualche pattuglia tedesca poteva aggirarsi nella zona da 
essi sorvegliata.
Salii verso Montecolombo per la c.d. Siligata. 
Giunto all’altezza della chiesa parrocchiale una granata tedesca ne 
colpì il cornicione. Fortunatamente ero, in quel momento, al riparo 
dietro un carro armato Mark IV abbandonato dalle truppe tedesche in 
ritirata, all’altezza del torrione tondo delle mura castellane.
La casa colonica di nostra proprietà e le altre costruzioni circostanti, 
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site di fronte alla chiesa, erano state demolite dal fuoco della artiglieria 
inglese. Il nostro boschetto era totalmente defoliato.
Nella fossa del castello, dove oggi vi è un gioco di bocce, vi era un 
altro carro armato Mark IV abbandonato dai tedeschi. 
Le volate del cannone di quei due carri armati, a guerra fi nita recupera-
te a mia cura, sono state sistemate nel parco (comunale) delle Rimem-
branze ad ornamento del monumento ai caduti.
Passando sotto l’arco merlato raggiunsi la porta della cantina di casa no-
stra, salii le scale e vi trovai un soldato inglese che (scosso dai tiri di arti-
glieria tedesca che piovevano sul castello) tentava di consolarsi bevendo 
una bottiglia di vino santo che riconobbi per tale dalla nostra etichetta.
Gli domandai se il vino era il suo gusto, mi rispose che era troppo dol-
ce. Gli spiegai, rispettosamente, che se fosse arrivato prima avrebbe 
forse trovato qualche bottiglia di vino secco.
Entrai, quindi, nel corridoio interno che porta all’ingresso di casa no-
stra. Sul muro fronteggiante la porta della legnaia notai, scritta con un 
gessetto verde, la frase “Helle fi re corner” (Angolo per proteggersi 
quando vi è un fuoco d’inferno).
La scritta è, tutt’ora, visibile perché non ho consentito che fosse can-
cellata. Entrato nell’ingresso di casa vidi il vecchio pianoforte di mia 
nonna trasportato dal piano superiore e, cosi, salvato da sicura distru-
zione perché il primo piano della casa era stato sventrato da vari colpi 
di artiglieria.
Un soldato inglese tentava di suonarvi una vecchia canzone. Sul pa-
vimento, poco lontano dal pianoforte, in un sacco di carta catramata, 
giaceva la salma di un soldato inglese in attesa di sepoltura.
Dall’ingresso passai in biblioteca. Vi erano due uffi ciali inglesi (salvo 
errore, un maggiore ed un capitano). Mi presentai, esibii i miei do-
cumenti, e mi misi a loro disposizione. Mi dissero che, all’indomani, 
avrebbero dovuto portarsi verso Montescudo.
Indicai loro, sulla carta topografi ca di cui disponevano, un sentiero 
che avrebbero potuto percorrere senza essere avvistati, per aggirare le 
truppe tedesche che occupavano Montescudo.
Preso commiato trovai nella ampia grotta di Pietro Guidi, ricavata da-
gli antichi camminamenti del castello, i pochi abitanti del capoluogo 
(tutti miei cari amici) fortunatamente illesi.
Fui facile profeta nell’annunciare che il giorno dopo le angosce della 
guerra sarebbero per loro fi nite.
Tornai indietro per la stessa strada. Giunto in prossimità del podere 
Lazzaretto mi spostai verso ovest dove per una trentina di metri un 
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altro greppo fi ancheggia il terreno sottostante. 
Sentii il rumore caratteristico di una bomba di mortaio in arrivo, feci 
appena in tempo a gettarmi a terra. Fui colpito da alcune zolle, solle-
vate dallo scoppio, fortunatamente innocue.
Attesi, prudentemente, una seconda scarica che non tardò a venire. 
Scesi, quindi, a precipizio, per il fosso del Butrigone e giunsi incolume 
a Taverna.
Giuseppe Crescentini, già mezzadro del podere Lazzaretto, ed i mem-
bri della sua famiglia, tuttora ricordano questo episodio.
A Taverna trovai la mia auto dove l’avevo lasciata e rientrai, felice-
mente, a Riccione. Sono certo di non aver fatto alcun atto eroico.
Sono stato spinto a recarmi a Montecolombo da innata curiosità, 
dall’angoscioso dubbio sulla sorte dei miei amici ivi rifugiati e, forse, 
da quel diffuso sentimento che Dante poeticamente defi niva
“carità del patrio loco” (Inf. XIV. 1).

(*)Il Cav. Goffredo Orlandi Contucci, dopo 1’armistizio del settembre 
1943 decise di passare le linee ed entrare nelle formazioni italiane di 
liberazione diventando uffi ciale di collegamento (e di “intelligence”) 
per conto dell’8ᵃ Armata britannica. Questo incarico, svolto durante 
tutta la lotta di liberazione, gli valse ben quattro Croci al merito di 
guerra ed attestati da parte dei comandi alleati, compreso un certifi cate 
del Generale Alexander di “riconoscimento del servizio reso sotto il 
comando alleato e per il suo contributo alla causa della libertà”. 
Qui viene riprodotto il testo dell’intervento alle celebrazioni del  50° 
del passaggio del fronte a Montecolombo, il 17 settembre 1994.

La strada che da Monte Colombo porta a Montescudo 
dove sono evidenti i segni dei bombardamenti.
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LA CRONACA PARROCCHIALE DI CROCE

di don Alfredo Castiglioni (*)

Nulla di speciale nel primo anno di ministero. Popolazione buona, la-
voratrice, frequenta molto la Chiesa, abbastanza morale, a confronto 
di altre popolazioni anche vicine; un po’ inframmettente nelle questio-
ni di Chiesa, di solennità religiose. Dopo un anno posso dire che sono 
contento del mio campo di lavoro. 
Però si avvicinano giorni oscuri. La guerra ormai è alle porte. Que-
sta guerra che è scoppiata nel 1939 (2 agosto) fra Germania, Polonia, 
Francia e Inghilterra, cui si aggiunge (il 10 giugno 1940) l’Italia, alle-
ata della Germania, dopo essersi svolta lontana, lontana, nell’Africa, 
in Grecia, ora è alle porte. La città di Rimini è sfollata ed anche noi 
abbiamo molti di questi sfollati. Grazie a Dio è una colonia di sfollati 
quella che si trova qui a Croce, seria, religiosa, morale, eccettuati po-
chi individui. 
Al primo novembre 1943 (poi  il 26 - 27 - novembre, indi il 27 - 28 
- 29 - dicembre - 1943) bombardamento a Rimini. Quello del 28 - di-
cembre - 1943 disastroso. La città distrutta in buona parte. Gli sfollati 
aumentano (1).

1944

Il 1944 sorge sotto brutti auspici e per queste contrade sarà effettiva-
mente una catastrofe immensa che si abbatte e che tutto travolge. Vite 
umane, chiesa, casa, campagne tutto stroncato! 
Nel giugno i tedeschi vogliono occupare la Chiesa per farne alloggio 
per truppe. Mi oppongo, ma devo cedere una parte della canonica. Ai 
primi di luglio un comando tedesco occupa il piano superiore della 
casa canonica (2). Io, la mia famiglia, coi 12 sfollati di Rimini, la fa-
miglia Renato Parma e Arnaldo Conti, abitanti del Borgo S. Giovanni 
Battista, dobbiamo ritirarci nel piano terreno. Incominciano i pericoli 
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della guerra: mitragliamenti e bombardamenti aerei. 
Il primo bombardamento di caccia bombardieri è al mattino ai primi di 
agosto, lungo la strada Osteria Nuova - Taverna a metà del muraglio-
ne; il secondo è vicino all’Osteria Nuova; si cerca di interrompere le 
quattro strade che si dipartono dall’Osteria Nuova: nessun risultato. 
Il terzo con bombardamenti è vicino la casa Gaia, presso Osteria Nuo-
va, sul mezzogiorno: niente di speciale per gli effetti.
La guerra si avvicina. Alcuni civili, spinti anche dalle mie insistenze, 
incominciano a preparare dei rifugi, che sorgeranno principalmente in 
tre zone della parrocchia.
Al centro, vicino alla Chiesa, nel terreno del sig. Domenico Genghini; 
ai piedi della scarpata che guarda il mare; un grande rifugio con due 
gallerie d’entrata, con comunicazioni interne: negli interstizi si aprono 
all’interno altri corridoi che sfociano in camere di circa 10 mq ciascu-
na Tutto il rifugio è armato con travature robuste (3).
Il secondo rifugio o cumulo di piccoli rifugi è presso al casa Salva-
tore Angelini (proprietà Guglielmo Baffoni) contadino, e quella del 
possidente Andreini, a metà strada, nella scarpata che guarda il mare. 
Fatti in fretta e furia. Il terzo rifugio ai piedi della scarpata su cui sorge 
l’oratorio Palazzini. Altri paraschegge sorgono qua e là.
La battaglia si avvicina. Ai primi di settembre il comando parte; da 
Croce si osserva il combattimento a Saludecio.
Le prime granate incominciano a piovere. Il sabato, 2 settembre, la 
gente ormai è tutta nei rifugi. Ordine di sfollamento generale; nel 
pomeriggio sospeso l’ordine. La domenica la battaglia si avvicina. 
Alla sera si vede il combattimento a San Clemente; a Monte Morolli 
di S. Andrea in Casa; a Misano, Scacciano. Tutti gli incendi illumi-
nano la notte.
A Croce invece solo cannoneggiamento di alcune batterie tedesche 
ridotte a1 silenzio ben presto!
Al mattino del lunedì 4 settembre, possiamo entrare nel rifugio centra-
le. Io, la mia famiglia, sfollati, la famiglia del sig. Francesco Genghini 
e Domenico, la famiglia della levatrice comunale. In un secondo tem-
po più di 200 persone vi sono ricoverate. Nel lunedì al pomeriggio gli 
inglesi ed americani entrano in parrocchia dalla parte di Cevolabbate.
Nel martedì, 5 settembre, la battaglia è iniziata.
La Chiesa ha le prime due granate. Una nell’abside che fa crollare il 
muro, una sul tetto, poi… altre ed altre, il 6 ed il 7. I più feroci com-
battimenti si svolgono 1’8 settembre, ma i rinforzi avuti dai tedeschi, 
fanno indietreggiare gli inglesi. La Chiesa ed il villaggio (sono) presi 
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e lasciati diverse volte. Incominciano ad arrivare notizie di morti dei 
civili.
Le distruzioni si accrescono. Le posizioni si fermano e fi no al 15 (o 
il 12?) nulla di nuovo all’infuori dei forti combattimenti che a nulla 
approdano. L’artiglieria batte giorno e notte con un fuoco micidiale, 
sia dal mare che da terra. Quella tedesca altrettanto. Sono giornate 
spaventose. Siamo senza pane e senza acqua. Bisogna mettere a repen-
taglio la vita per andare a prendere queste cose necessarie.
Ogni volta sono notizie peggiori. La Chiesa, la canonica, altre case, 
vengono demolite tutte. L’11 settembre segna la fi ne della Chiesa, del-
la Casa e del Campanile (4). Tutto è crollato.
Il 12 decido di allontanarmi per evitare di ritornare sotto i tedeschi 
che minacciano di riconquistare le posizioni. Non si può più andare a 
prendere i viveri inesistenti o sotto le macerie; molti si sono già allon-
tanati sotto lo spavento…  il 9 infatti erano venuti al rifugio centrale 
una trentina di persone del rifugio Andreini: avevano lasciato laggiù 
quattro morti. I tedeschi li avevano fatti uscire (15).
Quindi comunicata la decisione, in parecchie persone fuggiamo e ci 
rifugiamo a S. Andrea in Casale, dove però le granate tedesche arriva-
no ancora. Il 18 ritorno a Croce. Ancora la gente nei rifugi. Tutto è a 
terra dal Trebbio, alla Paterina, a Croce, a Cà Menghini tutto distrutto, 
rovinato, case, campagna.
Parecchi i morti (22 fra i civili); centinaia i militari. La Chiesa com-
pletamente distrutta, il campanile abbattuto a 3 metri d’altezza, la casa 
Canonica pur tanto vasta (diciassette ambienti) a terra. Bisogna sca-
vare tra le macerie per recuperare il... recuperabile. Le suppellettili ed 
i paramenti buoni li avevo nascosti e sono rimasti intatti. Il resto lo 
ritrovo sparpagliato qua e là.
Tutto è ritrovato; della suppellettile in casa in parte perduta, in parte 
asportata (6).
L’oratorio di Casiccio, in cui era venerata l’immagine della Vergine 
“Refugium pecatorum”, crollato; l’oratorio di S. Antonio, di proprietà 
di don Felice Giulianelli, precipitato.
L’oratorio Palazzini, dedicato all’Addolorata, colpito ma ancora in pie-
di. È qui dove incomincio a celebrare, e dove raccolto la popolazione 
per le funzioni domenicali. La popolazione è da un lato ammirevole. 
La maggior parte ha tutto perduto, casa, suppellettili, biancheria, pa-
recchi hanno avuto morti... eppure è calma ed incomincia a mettersi a 
posto alla meglio... Bisogna procurare alloggio, viveri, bisogna in una 
parola cercare di adattare la casa anche perché si deve per la maggior 
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parte trebbiare il brano, raccogliere tutto il granoturco , vendemmia-
re... altrimenti è la fame. Incominciano pian piano a lavorare, a ripren-
dersi se incoraggiati e sostenuti.
Per Chiesa poi adatto la capanna di fi anco alla casa Semprini Seba-
stiano, al Trebbio di Croce; rimetto in piedi le campane, rimaste quasi 
intatte, tanto perché sia tolta un po’ di melanconia; e la vita riprende 
il suo ritmo.

1945

S’incomincia a riparare le case e nel 1945 ai primi mesi già la vita è 
quasi normalizzata. Le abitazioni sono scarse, una decina di famiglie 
sono emigrate, ma spero che possano ritornare.
La seconda domenica di Maggio (11 maggio 1945) abbiamo la prima 
visita solenne dell’Amministratore apostolico Mons. Luigi Santa.
Cresima dei bimbi. La funzione del pomeriggio si svolge fra le mace-
rie della Chiesa parrocchiale. Intanto sto facendo pratiche per accomo-
dare la casa al colono Casali Angelo (podere Serra I). Il podere Serra II 
lo affi tto, ad appezzamenti, perché la casa è distrutta e non si può rico-
struire. Il podere Monte è intatto, ma la casa è cadente per vecchiaia.
Certo che una rovina simile non può fare a meno di esercitare infl usso 
anche sullo spirito e sul morale della popolazione. 
La persistente siccità poi fa si che quest’anno i raccolti siano miseri, 
miseri. Poco grano, il granoturco non si è potuto piantare; altre culture 
vanno a male.
L’avvilimento serpeggia perché si prospetta la fame; la miseria au-
menta, i prigionieri e gli interanti non tornano... quindi accoramento e 
ribellione d’animo ed abbandono della Chiesa e delle pratiche di pietà. 
La sete di divertimento nella gioventù, sia femminile che maschile, è 
grave. Balli, feste, immoralità, di tutte le specie (il VI ed il VII coman-
damento non esistono più!). È proprio il caso di dire quot vult perdere, 
deus dementat (7).
Intanto sono preoccupato per la ricostruzione della Chiesa. Risorgerà?!?
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1946

Si è adattato un ambiente provvisorio. Con una somma di 60 mila lire 
(avuta dal Sommo Pontefi ce) e di altre 40 mila lire (avute dal parroco 
e della popolazione) si è costruito un capannone (8 x 9 metri) nell’am-
bito dell’ex chiesa parrocchiale. Al primo di novembre incomincio 
ad offi ciare nella Chiesa suddetta; il 3 ha inizio l’ottavario solenne 
predicato dal M. Rev. D. Agostino Nanni (Arciprete di Serbadone di 
M. Fiore) in suffragio dei defunti. Discreto il concorso, specie degli 
uomini; ma si sente la mancanza di una Chiesa vasta... e decente. A 
quando?

Note
(1) Croce prima della guerra contava su meno di 1.000 abitanti. In 
questo periodo in pratica ogni famiglia ospitava un gruppo di sfollati, 
in genere provenienti da Rimini. 
(2) Nella canonica si era installato il comando di un reparto di arti-
glieria comandato dal capitano Behrens, “rigido ma corretto, almeno 
sino all’arrivo del fronte” ricorda Mons. Castiglioni. Il parroco riuscì 
a nascondere nello stesso edifi cio alcuni giovani che sfuggivano ai 
rastrellamenti.
(3) Lo schema del rifugio centrale può essere così visualizzato:

(4) “Nel dopoguerra venne a trovarmi il tenente Wisinski (non ricordo 
bene il suo nome, ma ricordo che era un austriaco); lui era l’interprete 
del  comandante Behrens e ci conoscevamo bene. Mi raccontò che il 
capitano Behrens al momento di lasciare le sue posizioni da Trarivi 
fece puntare alcuni cannoni proprio sul campanile di Croce che era 
rimasto abbastanza integro. ‘Mandiamo l’ultimo saluto al Pastore di 
Croce’, disse il capitano e fece abbattere il campanile. Perché fece 
questo gesto? Forse perché al momento della sua partenza abbiamo 
avuto degli attriti perché lui tollerava la presenza di alcune donne den-
tro la canonica e all’ultimo incontro, quando mi invitò a pranzo, ci fu 
un saluto freddo. Lui mi avvertì che alcuni giovani avevano tagliati i 
fi li del telefono, mi disse di far cessare questi atti di sabotaggio; poi 
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però mi invitò a lasciare la canonica con lui, mi avrebbe messo a di-
sposizione dei mezzi per fuggire. Io gli dissi che se avessi lasciato 
Croce sarei andato al mio paese d’origine, Sant’Andrea in Casale dove 
già arrivavano gli inglesi. Lui capì che non avrei accettato il suo aiuto 
ma che anzi speravo in un arrivo veloce degli Alleati; si fece serio, si 
alzò, salutò e se ne andò senza parlarmi più”.
(5) “I morti ci furono soprattutto nel rifugio Andreini perché era stato 
costruito in una posizione esposta sia ai tiri di cannone del mare (come 
il nostro rifugio) sia al tiro di cannoni e carri provenienti da San Cle-
mente da dove arrivano gli inglesi. Infatti il rifugio Palazzini, riparato 
sia dal mare che da S. Clemente, ebbe meno danni tra tutti i rifugi”.
(6) Dalla canonica mancavano anche i mobili, distrutti quelli meno 
buoni, asportati dai tedeschi quelli migliori (alcuni letti erano stati por-
tati dai tedeschi anche nel rifugio). Le suppellettili superstiti erano in 
una stanzetta quasi intatta, l’unica della canonica.
(7) “Quelli che vuole perdere, Dio fa impazzire”. La citazione mi sem-
bra ancora opportuna. Ai danni morali del dopoguerra andrebbero ag-
giunti anche quelli della “liberazione” da parte degli inglesi e delle 
truppe di colore al seguito. Ci furono infatti casi di stupri nella parroc-
chia ed alcuni militari vennero anche processati dai loro comandi per 
questi episodi. 

(*)Testo presente nella pubblicazione del 1995. 
Monsignor Alfredo Castiglioni, nato nel 1913 e ordinato sacerdote nel 
1938, era diventato parroco di Croce nell’estate del 1943, “accolto da 
tutto il popolo compatto e festante, anche se senza eccessive esterio-
rità come era opportuno in tempo di guerra”, quando “molti uomini, 
soprattutto giovani, sono prigionieri od in trincea”, come scriveva nel-
la cronaca parrocchiale. In questa cronaca l’allora giovane sacerdote 
aveva annotato le vicende e gli stati d’animo di Croce e della sua gen-
te, partendo dall’avvicinarsi del fronte e giungendo ai primi mesi della 
drammatica ricostruzione.
La cronaca risulta in alcune parti imprecisa, ad esempio sulle vicende 
militari nei giorni della bufera dei combattimenti; don Castiglioni quei 
giorni li viveva come tutti i civili di Croce, consumandosi tra stenti e 
terrore dentro angusti rifugi. Questo non toglie valore di documento 
storico alla cronaca, alla narrazione viva di quei giorni; lo stesso stori-
co Amedeo Montemaggi ha usato la cronistoria di don Castiglioni per 
la sua ricostruzione della guerra a Croce. La cronaca venne compilata 
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a pochi giorni dagli eventi descritti e poi aggiornata durante la prima 
ricostruzione. “Non volevo dimenticare quanto avevamo vissuto, do-
vevo scrivere tutto e subito, prima che le diffi coltà della ricostruzione 
sopra le macerie coprisse la memoria”, precisa mons. Castiglioni.
Alla trascrizione del racconto scritto nella cronaca parrocchiale sono 
state aggiunte note e precisazioni; si tratta di puntualizzazioni neces-
sarie per comprendere il testo e di arricchimenti dovuti ai ricordi dello 
stesso sacerdote. Proprio uno di questi ricordi è la defi nizione di “Pa-
store di Croce”, l’espressione utilizzata dall’uffi ciale tedesco, il capi-
tano Behrens, che fece abbattere il campanile; la notizia venne riferita 
a mons. Castiglioni nel dopoguerra.

Vallata del Marano, sfollati al rientro dalla Repubblica di San Marino
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VITTIME CIVILI PER BOMBARDAMENTI 
E MALATTIE CONTRATTE NEI RIFUGI

Nel presente elenco sono riportate le vittime civili che risultano 
decedute nel territorio comunale; sono ricompresi sia gli abitanti di 
Monte Colombo che gli sfollati da altri comuni, mentre non sono 
considerati coloro che sono deceduti in altri comuni della zona anche 
se erano cittadini montecolombesi.
L’elenco delle vittime è diviso in due parti: nella prima sono riportati i 
caduti durante il periodo del passaggio del fronte (dal 3 al 15 settembre), 
nella seconda sono indicate le vittime per le conseguenze delle ferite e 
delle pessime condizioni igieniche ed alimentari patite nei rifugi. Per 
la seconda parte il periodo considerato è solo quello dalla metà del 
settembre alla fi ne dell’anno 1944; nei mesi successivi ci furono altre 
vittime tra i civili per cause imputabili al passaggio del fronte.

Vittime civili durante il passaggio del fronte

4.9.44
LANCI MARIA, anni 58, V. Cà Passino - Monte di Croce - schegge
SPEZI FULGENZIA, anni 74, V. Cà Ciucci (tra S.Savino e Croce)

5.9.44
PICCARI FERNANDO, anni 14, Via Cà Passino - monte Croce - 
schegge

6.9.44
GIOVAGNOLI GIORGIO, anni 10, Via Trebbio di Croce - schegge

7.9.44
SAPIGNOLI IRENE, anni 48, Via Guaitino - Croce - schegge
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8.9.44
BALDASSERRA GIOVANNI, a.68, V. Palazzo - Croce - schegge
GENGHINI GIUSEPPE, a.61, V, Palazzo di Croce - schegge
BRUNO MARIO, anni 39, Via Canepa di Croce - schegge
SENEGALLIESI MARIA, anni 25, V. Canepa di Croce - schegge 
GIOVAGNOLI MARIA, anni 70, V. Bruciata di Croce - schegge
CASALI ROSA, anni 74, V. Montecucco (vicino cimitero di Croce)
MINGUCCI SECONDO, anni 48, Via Osteria Nuova - schegge

9.9.44
CASADEI PASQUALE, anni 59, V. Trebbio di Croce - schegge
VITALI ANDREA, anni 37, V. Provinciale Taverna - schegge
VITALI SIRENA, anni 7, V. Provinciale Taverna - schegge

10.9.44
BELLAROSA EUROSIA, anni 66, V. Provinciale Taverna - schegge

11.9.44
BEDESCHI PASQUALE, anni 80, V. Cà Mini - Monte Colombo
GNESI CLELIA, anni 75, Via Colombara - Monte Colombo

12.9.44
CIACCI ENRICO, anni 81, V. Guaitino di Croce - schegge
BERTOZZI PIETRO, anni 86, Via Trebbio di Croce
CORALLI ORESTE, anni 45, V. Provinciale - Taverna - schegge
CASADEI ERMINIO, anni 66, V. Celle di sotto - Taverna - schegge

13.9.44
DIANA MARTINO, anni 71, Via Rancole di Croce - schegge
PELLICCIONI GIUSEPPINA, anni 32, V. Rancole - Croce - schegge
CASADEI AUGUSTO, anni 41, V. Trebbio di Croce - schegge
MURGANTI DOMENICO, anni 76, V. Provinciale - Taverna - 
schegge
CUPIOLI ORESTE, anni 62, Via Monte di Taverna - schegge

14.9.44
BALACCA GIUSEPPE, ami 61, V. Cà Mini - Monte Colombo - 
schegge
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15.9.44
BERTI BRUNO, anni 56, Via Cà Menghino - Croce - schegge
FANTINI SEBASTIANO, anni 34, V. Provinciale - Taverna - 
schegge
UGOLINI MARIANO, anni 64, V. Piggiole di Taverna - schegge

Vittime civili per conseguenze di guerra

CASADEI GIOSUE’, anni 87, San Savino, emorragia                (20.9.44)
VICI MARIANNA, anni 74, Monte Colombo                             (21.9.44) 
PELLICCIONI AGOSTINO, anni 78, Croce, ustioni gravi         (22.3.44)
CICCHETTI ENRICO, anni 78, Croce, ferite a1 torace              (25.9.44)
OBERTI PIETRO, anni 71, Taverna, ferite da schegge                (25.9.44)
SERRA AUGUSTA, anni 69, Croce, bronchite cronica               (1.10.44)
PEROTTA ADELAIDE, anni 78, Monte Colombo                      (2.10.44)   
BIGUCCI GIACINTA, anni 68, Croce, deperimento organico    (6.10.44) 
RUMENI CESARINA, anni 3, Taverna, enterocolite                  (28.10.44)
FABBRI FERNANDO, anni 13, San Savino, ferite cranio         (29.10.44)   
BUCCI PIETRO, anni 24, Croce, ferita esplosione                      (7.11.44)     
CASICCI TARCISIO, anni 2, San Savino, ustioni                       (8.11.44)
CORBUCCI ALBERTINA, anni 10, Monte Colombo, ferite    (13.11.44)
PALAZZINI FRANCESCA, anni 58, Croce, enterocolite         (14.11.44)  
GRECHI BRUNO, anni 3, Croce, gastroenterite                        (29.11.44)  
ANDREINI NOVELLA, anni 1, San Savino, enterite               (17.12.44) 
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San Savino, Il cimitero colpito dai bombardamenti.
Acquerello del pittore di guerra inglese Eric Manning, 1945

Libro Montecolombo 102014.indd   90Libro Montecolombo 102014.indd   90 22-10-2014   12:54:0322-10-2014   12:54:03



Settanta anni fa. La guerra a Monte Colombo

91

I DANNI PROVOCATI DALLA GUERRA
E I PRIMI MESI DELLA RICOSTRUZIONE NELLE

RELAZIONI DELL’AMMINISTRAZIONE COMUNALE

di Maurizio Casadei

“Dopo aspra quanto dura battaglia che per diversi giorni ha imperver-
sato sul territorio di questo comune, il giorno 14 settembre us., Monte 
Colombo veniva liberata dal giogo tedesco. Ma a quale prezzo? Basta 
dare uno sguardo su una qualsiasi zolla di terreno del territorio di que-
sto Comune, per ritirarlo subito stanco dal rimirare tanto strazio, in 
cerca di altro posto ove poter vedere ancora una linda casetta coloni-
ca circondata dall’opulente terreno circostante, pieno di ogni dovizia; 
ma purtroppo è una vana illusione, perché tutto indica l’espressione 
più completa dello squallore, della distruzione, dell’abbandono: case 
crollate, campi devastati, strade impraticabili, ovunque, insomma, si 
vede, direi quasi si tocca, il segno tangibile della guerra con tutti i suoi 
ordigni sparsi per i campi e cioè: proiettili, mine, piccoli cimiteri da 
campo, carri armati, cannoni, munizioni di ogni genere, ecc. A com-
pletare questo quadro nell’insieme grandioso di tanta tristezza ecco 
apparire di sfuggita, come tanti fantasmi, civili ormai privi dei propri 
beni in cerca fra le macerie ancora fumanti delle proprie abitazioni, di 
qualche suppellettile ancora salvabile, qualche panno, di qualche cosa 
che insomma un giorno gli ha appartenuto nella propria casa” (1).
Con questa immagine drammatica il primo sindaco dopo la liberazio-
ne, Pier Francesco Massani, apriva una relazione sulla situazione di 
Monte Colombo indirizzata al Governatore Militare, che aveva sede a 
Morciano. Era il l0 novembre 1944, meno di due mesi dopo il passag-
gio del fronte. Quelle vicende militari, svoltesi con lentezza anche se 
con terribile forza devastante, avevano prodotto immani distruzioni; 
alcune frazioni erano come rase al suolo, con le strade ingombre di 
macerie, senza più servizi o attività economiche funzionanti, i forni 
distrutti, l’acqua potabile indisponibile per la popolazione, sia quella 
del comune che quella sfollata. 
A proposito di popolazione, Monte Colombo in novembre contava 
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2.787 abitanti propri e altri 1.429 sfollati (2), un totale di oltre 4.200 
persone, e di queste una parte consistente aveva perso la casa e si av-
viava ad affrontare lunghi, freddi mesi invernali privi di un riparo. I 
senza tetto erano contati in 1.500 nell’immediato dopoguerra, un nu-
mero rimasto a lungo molto alto (3). Tra le emergenze vi era certamen-
te quella delle abitazioni da recuperare, le distruzioni di case erano sta-
te davvero massicce. Il sindaco inizialmente ebbe modo di indicare un 
15 per cento di case totalmente distrutte, un 25 per cento parzialmente 
crollate, il rimanente 60 per cento danneggiate, “illese, nessuna” (4). 
Più tardi, nell’estate del 1945, con più precisione le abitazioni erano 
cosi catalogate riguardo i danni subiti:

a) - abitazioni esistenti nel Comune                                         557
b) - abitazioni crollate                                                                50
c) - abitazioni quasi crollate                                                       79 
d) - abitazioni gravemente danneggiate                                   142
e) - abitazioni danneggiate                                                       111
f) - abitazioni facilmente riparabili                                            98
g) - popolazione senza casa                                                  1.500 (5)

Le due indicazioni di danni non erano in contraddizione: nell’estate 
del 1945 le abitazioni distrutte o diffi cilmente ricuperabili erano un 
buon 23 per cento del totale, le gravemente danneggiate erano un al-
tro 25 per cento e le lesionate circa il 40 per cento; in salute c’erano 
meno di 80 abitazioni, neppure un 15 per cento dell’intero patrimonio 
edilizio abitativo.
Tra le frazioni più colpite primeggiavano tristemente San Savino e so-
prattutto Croce dove erano rimasti pochi edifi ci in piedi, e dove dopo 
un mese e mezzo di lavoro per la ricostruzione mancava ancora l’ac-
qua, come scriveva, all’inizio di novembre 1944, il sindaco al Prefetto: 
“Nella frazione di Croce, l’approvvigionamento idrico difetta al punto 
che la popolazione è costretta servirsi di acque impure ricavate da al-
cuni pozzi che dal lato igienico sono addirittura sconsigliabili. Pertan-
to è necessaria e urgente la costruzione di almeno due nuovi pozzi atti 
a fornire l’acqua per i bisogni di quella numerosa popolazione e ciò 
anche per evitare, specie in questo periodo, malattie a carattere epide-
mico” (6). Anche a San Savino l’acqua dei pozzi non era suffi ciente 
mentre a Taverna e nel capoluogo le fontane, i pozzi e i piccoli acque-
dotti presenti erano stati in larga parte ripristinati  (7).
Le condizioni igieniche erano pessime ovunque nel comune, ma an-
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Monte Colombo, lettera del 3 novembre 1944 inviata dal Sindaco Massani 
al Prefetto Tortorici, che in quel momento risiedeva a Riccione
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cora una volta di più lo erano a San Savino e a Croce. Alla liberazio-
ne, dissepolti nelle campagne, nei fossi, sotto le macerie, giacevano 
oltre 150 cadaveri di soldati, tedeschi in particolare, e decine di civili 
(8), oltre a carogne di animali. La mancanza di disinfettanti, di acqua 
potabile e lo stesso lavoro di rimozione dei cadaveri, potevano crea-
re gravissimi problemi; anche per questo durante l’inverno il sindaco 
Massani chiedeva materiali sanitari, ripetendo le richieste ancora nel 
maggio 1945: “Sono indispensabili per la salute pubblica un congruo 
quantitativo di disinfettanti necessari per la disinfezione di pozzi, stra-
de, macerie e quant’altro richieda tale intervento. Tale quantitativo do-
vrebbe aggirarsi sui due quintali circa” (9).
La salute dei cittadini di Monte Colombo era stata duramente provata 
nei giorni del passaggio del fronte, e lo era ancora nei mesi successivi 
come relazionava il dottor Amedeo Guerzoni, Uffi ciale Sanitario del 
comune: “Le condizioni sanitarie della popolazione di questo Comune 
sono poco soddisfacenti. La vita trascorsa nei rifugi ha molto infl uito 
specie sui bambini e sui vecchi; per circa 20 giorni decine e decine di 
persone hanno dovuto vivere in rifugi di fortuna, umidi, malsani, con 
scarsa aerazione dato l’enorme agglomerato. L’alimentazione era addi-
rittura insuffi ciente per la diffi coltà di approvvigionarsi, per il pericolo 
delle granate che mietevano continuamente vittime. L’approvvigiona-

San Savino, effetti dei bombardamenti su Palazzo Gasperi.
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mento idrico non esisteva affatto; molti per dissetarsi erano costretti 
a raccogliere acqua dalle pozzanghere. A questo bisogna aggiungere 
l’assoluta mancanza di comodità per l’igiene intima del corpo e degli 
indumenti.
Passato il fl agello della guerra molti si sono trovati a contatto dei ca-
daveri e delle carogne degli animali insepolti per parecchi giorni con 
esalazioni che rendevano l’aria irrespirabile. Dopo di ciò buona parte 
della popolazione è tornata alle case rese inabitabili dai bombarda-
menti, esposta alle intemperie, con vitto scarso e inadeguato, specie 
per certi ceti della popolazione e per quelli maggiormente danneggiati 
dal saccheggio.
Le malattie che ho avuto a riscontrare sono: piodermiti, forme infl uen-
zali, forme reumatiche in grande numero, ed enterocoliti. A questi am-
malati bisogna aggiungere un discreto numero di feriti più o meno 
gravi rientrati dagli ospedali che hanno bisogno di cure mediche ed 
alimentari per potere riprendere la loro attività. Per quanto in questo 
Comune si siano avuti pochi casi (tre casi) di febbri tifoidee, ritengo 
fare menzione di essi. Dai centri vicini sono segnalati parecchi casi 
di febbri tifi che e paratifi che; poiché molti civili di questo Comune 
sono rientrati da detti centri (in special modo dalla Repubblica di San 
Marino) ritengo indispensabile provvedere con urgenza alla disinfe-
zione delle acque e alla vaccinazione antitifi ca per evitare l’estendersi 
di questa malattia anche in questo Comune” (10). 
Per far fronte a tanta disperazione e tentare di uscire dalle prime emer-
genze lasciate in eredità dalla guerra, non c’era molto a disposizione 
dell’amministrazione civile. Il Municipio aveva gravosi compiti da 
affrontare senza denaro e con i propri uffi ci allo sbando; nelle prime 
settimane dopo il passaggio del fronte, dovette disporre alla meglio lo 
sgombero delle macerie, la riapertura dei servizi e degli uffi ci pubbli-
ci, la riattivazione dei pozzi per l’acqua potabile; si adoperò per far 
funzionare i 4 forni pubblici e i 7 molini per cereali presenti nel territo-
rio comunale; rimise in piedi un Uffi cio Annonario per la distribuzione 
dei primissimi aiuti alimentari portati dagli Alleati, e cioè:

Farina quintali 90
Zuppa       “ 16 
Sapone       “ 1,25
Latte barattoli 1.032
Sale kg 70 
Legumi quintali                             11,50 (11)
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Altri generi dovettero essere distribuiti nell’inverno. Il grano poteva 
essere concesso al massimo in ragione di 1 quintale annuo pro capi-
te, anche se 1’Amministrazione comunale avrebbe voluto portare la 
quantità a un quintale e mezzo e distribuire altri generi alimentari: 
diverse famiglie avevano perso tutto e dovevano essere aiutate per far 
fronte alle più immediate necessità per alleviare la fame. Il bisogno di 
aiuti alimentari durò sino oltre l’inverno. Sempre nel maggio del 1945, 
il sindaco chiedeva nuovi invii di derrate e di “elevare le razioni base 
zucchero, olio, gassi solidi, farina, ecc. in modo che possano essere 
suffi cienti per l’alimentazione individuale umana, facendo in tal modo 
diminuire, se non del tutto sparire, il mercato nero, piaga e incentivo di 
ogni perturbamento politico”; più avanti chiedeva un “invio bestiame 
bovino ed equino per rinsanguare le depauperate aziende agricole del 
territorio” (12).
L’Amministrazione comunale era l’unica autorità pubblica attivata a 
Monte Colombo in quei primi mesi dopo la liberazione; ad essa era 
demandata anche la distribuzione di sussidi agli sfollati e gli aiuti 
economici ai senza tetto e agli indigenti; in più essa dovette cercare 
di rimediare capi di abbigliamento per chi aveva perso tutto sotto i 
bombardamenti, riaprire gli ambulatori medici e le scuole. Tra le carte 
dell’archivio comunale è possibile ritrovare decine e decine di richie-
ste presentate al comune per sovvenzioni, aiuti fi nanziari per avviare 
in qualche modo la ricostruzione delle case private, o anche solo per 
sfamare le famiglie. Per fare tutto questo nell’ottobre 1944 il comune 
disponeva solo di 500.000 lire concesse dal Comando Militare Allea-
to, una cifra che fu divisa in 270.000 lire per l’ECA (l’ente comunale 
di assistenza) e 230.000 per le spese dell’amministrazione comunale 
(185.000 delle quali utilizzate subito per lo sgombero delle macerie!) 
(13). All’inizio di novembre il sindaco doveva quindi chiedere altri 
aiuti fi nanziari per almeno 350.000 lire. In seguito ne chiese ancora di 
più: doveva dare inizio ai lavori urgenti e completare quelli già avviati, 
doveva alleviare i gravi disagi derivati dalla disoccupazione che nel 
maggio 1945 riguardava ben 200 operai con una prospettiva di aumen-
to del loro numero. La disoccupazione da subito si era rivelata un pro-
blema gravissimo, in grado di infl uire sulla “situazione politica : non 
troppo tranquilla per la mancanza di fondi necessari ad eliminare la
disoccupazione” (14).
Il reperimento delle derrate alimentari ed i primi soccorsi materiali 
alla popolazione, poi un intervento pubblico in favore dei disoccupati, 
furono dunque da subito le due grandi emergenze che impegnarono il 
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sindaco ed il comune almeno sino all’estate del 1945. Dopo lo sgom-
bero delle macerie, che aveva impegnato alcune centinaia di lavorato-
ri, rimaneva la ricostruzione degli edifi ci disastrati come possibilità di 
lavoro remunerate per i tanti disoccupati del comune. Per affrontare le 
necessità della casa e del lavoro, all’Amministrazione comunale non 
rimaneva altro che intensifi care la ricostruzione di edifi ci pubblici e 
sollecitare aiuti fi nanziari statali. Già nel novembre 1944 il sindaco 
evidenziava l’emergenza della ricostruzione scrivendo che bisognava 
“procedere inoltre alle riparazioni più urgenti delle case ancora adatta-
bili in modo da poter sistemare quanta più gente possibile togliendola 
cosi da uno stato penoso di vita essendo costretta a vivere attualmente 
in ambienti aperti ed esposti a tutti i rigori della stagione attualmente 
rigida” (15).
La ricostruzione delle abitazioni private era partita subito dopo il pas-
saggio del fronte, spontaneamente, in alcuni casi con interventi provvi-
sori, sempre con scarsi mezzi economici. La sistemazione degli edifi ci 
e delle infrastrutture pubbliche continuava nel corso del 1945 malgra-
do le poche disponibilità fi nanziarie statali. Insomma, dopo un anno 
dalla guerra la ricostruzione a Monte Colombo poteva dirsi avviata, 
anche se procedeva lentamente per mancanza di fi nanziamenti.
Le sovvenzioni economiche erano un problema di non poco conto per 
un comune che aveva perso quasi tutto, un problema che il sindaco non 
mancava di sollevare periodicamente con le autorità statali. Nell’ago-
sto del 1945, verso la fi ne del suo lavoro di amministratore, il sindaco 
Massani tornava a chiedere interventi fi nanziari urgenti per aiutare il 
recupero delle case all’Ispettorato Centrale per le riparazioni edilizie: 
“l’Amministrazione trovasi ora in nuove diffi coltà non essendo in gra-
do di risolvere defi nitivamente il problema grave dei senza tetto che 
permane in tutta la sua gravità va facendosi ognora più preoccupante 
per l’avvicinarsi della stagione invernale”.
Massani si faceva portavoce anche dell’esigenza di sussidi in favore 
delle molte famiglie in condizioni misere affi nché potessero avviare la 
ricostruzione delle abitazioni.
Un’altra possibilità per dare la casa a chi non avrebbe potuto ricostru-
irsela era quello delle case popolari, come evidenziava il sindaco nella 
stessa lettera: “sarebbe urgente costruire nella zona alcune case di tipo 
popolare per raccogliervi quelle persone che non avendo mai avuta 
la casa del loro non potranno essere ricoverate. Ciò premesso, sareb-
be indispensabile che codesto On. Ispettorato, rendendosi conto delle 
necessità impellenti di questa Amministrazione, disponesse l’invio di 
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almeno un milione da ripartirsi fra i senza tetto che trovandosi nello 
stato di indigenza, onde metterli in grado di acquistare il materiale 
occorrente alle riparazioni delle loro case e preservarli così dai rigori 
dell’inverno prossimo” (16).
Le case popolari furono realizzate negli anni successivi in tutte le fra-
zioni del comune, ma prima molti cittadini dovettero passarne altri di 
inverni rigidi in condizioni precarie ed insalubri.

Pier Francesco Massani, nominato sindaco il 17 ottobre 1944 al posto 
del commissario prefettizio Salvatore Reale (incaricato direttamente 
dal comando militare alleato), rassegnò le sue dimissioni
con una lettera datata 4 settembre 1945. Negli undici mesi scarsi di 
amministrazione, il sindaco era affi ancato da una giunta formata da 
Secondo Crescentini, Guglielmo Baffoni, Settimio Carlini, Silvio 
Bricci, Emilio Giovannetti, Terenzio Casadei (17).
Quando il “sindaco della liberazione” si dimise, la prima fase della ri-
costruzione era avviata. Ora Massani, come scriveva nelle dimissioni, 
poteva lasciare l’incarico. In questi mesi di amministrazione
aveva dovuto sopportare diversi disagi abitando a San Savino, inoltre 
doveva riprendere il suo lavoro come dirigente dell’Uffi cio Provincia-
le alla Zootecnia a Forlì, un organismo del Ministero dell’agricoltura 

Monte Colombo, effetti dei bombardamenti su una casa del borgo
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e foreste.
Al suo posto il CLN comunale (il Comitato di liberazione nazionale, 
l’organismo politico che aveva funzioni simili a quelle del consiglio 
comunale), nella riunione del 10 novembre 1945, nominò sindaco Do-
menico Stefanini e vice sindaco Emilio Giovannetti (18). I due res-
sero la carica per qualche mese. Le prime elezioni amministrative si 
tennero nell’aprile del 1946 e alla prima riunione del nuovo consiglio 
comunale venne eletto sindaco Sebastiano Tonti.

Note

(1) ARCHIVIO COMUNE MONTE COLOMBO (A.C.M.C.) - Segre-
teria - a. 1944 - b. 403, CGN 382, “Relazione sulla situazione generale 
del Comune di Monte Colombo”, 10.11.1944 a fi rma sindaco Massani, 
indirizzata al Governatore Militare delle Potenze Alleate a Morciano 
di Romagna.
(2) A.C.M.C. - a. 1944 - b. 407, CGN 386, “Dati statistici” sulla popo-
lazione, 2.11.1944.
(3) Nell’estate del 1945 il numero dei senza tetto era sceso di poco, 
sino a 1.250. A.C.M.C. - a. 1945 - b. 408, CGN 387, “Relazione”, 
11.8.1945 a fi rma sindaco Massani, indirizzata all’Ispettorato Centrale 
per le Riparazioni Edilizie - Ministero LL.PP. a Roma.
(4) A.C.M.C. - a. 1944 - b.405, CGN 384, elenco di documenti senza 
data ma probabilmente di novembre o dicembre 1944.
(5) A.C.M.C. - a. 1945 - b. 408, CGN 387, già citato (relazione del 
11.8.1945). Dall’elenco delle abitazioni danneggiate mancano 77 
case rispetto al totale, evidentemente queste erano già state in qualche 
modo riparate. Il dato dei senza tetto nello stesso documento è indicato 
in 1.250 e 1.500.
(6) A.C.M.C. - a. 1944 - b. 406, CGN 385, “Approvvigionamento idri-
co”, lettera del 3.11.1944 a fi rma sindaco Massani, indirizzata al Pre-
fetto di Forlì al momento insediato a Riccione.
(7) Ibidem. Incaricato dal comune per la direzione dei lavori di riaper-
tura dei pozzi, dei forni e dei molini, per la riattivazione di acquedotti 
e uffi ci comunali, era il geometra Domenico Forlani di Taverna, che a 
metà ottobre 1944 compilò un primo, breve elenco dei lavori eseguiti 
(A.C.M.C. - a. 1944 - b. 405).
(8) A.C.M.C. - a. 1945 - b. 408, CGN 387 - già citato (relazione 
11.8.1945). Il 28 febbraio 1945 si scriveva che i cadaveri, “per l’azione 
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delle nevi e delle acque sono quasi tornate in superfi cie emanando esa-
lazioni nocive alla salute pubblica” - A.C.M.C. - a. 1945 - b. 408, CGN 
387 - “Rapporto” a fi rma sindaco Massani. Intanto la popolazione era 
scesa notevolmente: 2.488 persone residenti più 550 “rifugiati”.
(9) A.C.M.C. - a. 1945 - b. 408, CGN 387 - Relazione, “Bisogni urgen-
ti dell’Ente”, 23.5.1945 a fi rma sindaco Massani, indirizzata al Gover-
natore (Militare delle Potenze Alleate) a Morciano.
(10) A.C.M.C. - a. 1944 - b. 404, CGN 383 - Relazione, “Condizioni 
sanitarie del Comune”, 26.10.1944 a fi rma Dr. Amedeo Guerzoni. Le 
preoccupazioni del medico non erano infondate: proprio a San Marino 
si era diffusa una grave epidemia di tifo tra i numerosissimi sfollati. 
Tra le cause di morte dei civili dopo il passaggio del fronte ci sono 
le infezioni intestinali e le affezioni bronchiali croniche, contratte nei 
rifugi e largamente diffuse in tutto il comune.
(11) A.C.M.C. - a. 1945 - b. 403, CGN 382 - già citato (relazione del 
10.11.1944).
(12) A.C.M.C. - a. 1945 - b. 408, CGN 387 - già citato (“bisogni ur-
genti dell’Ente”). Anche in questo comune si diffondeva il mercato 
nero, vera piaga dell’immediato dopo liberazione. A Monte Colom-
bo provvisoriamente si erano installati i carabinieri perché a Monte-
scudo non c’erano edifi ci agibili; il distaccamento comprendeva solo 
quattro militari dell’Arma che dovevano provvedere per entrambi i 
comuni (A.M.C.M. - a. 1945 - b. 408, CGN 387 - “Rapporto”).  Il 
sindaco Massani proponeva (inutilmente) di portare a 16 il numero 
dei carabinieri proprio per garantire l’ordine pubblico e combattere 
il mercato nero.
(13) A.C.M.C. - a. 1944 - b. 403, CGN 382 - già citata (relazione del 
10.11.1944). Al momento della relazione, alcuni servizi e uffi ci erano 
ancora inattivi o appena ripristinati in qualche maniera, come quelli 
postali ospitati in sedi improvvisate; neanche la scuola poteva funzio-
nare ancora: su 11 aule presenti prima della guerra non ne era dispo-
nibile alcuna e 8 erano del tutto distrutte; A.C.M.C. - a. 1944 - b.405, 
CGN 384 - già citato (elenco di documenti). Nell’inverno 1944-1945 
vennero assistiti
320 bambini con razioni di viveri in natura forniti dal comando alleato; 
A.C.M.C. - a. 1945 - b. 408, CGN 387 - già citata (“Relazione”). Le 
somme concesse dagli alleati duravano davvero poco, anche per effetto 
della svalutazione in questi mesi davvero “galoppante”; basti conside-
rare che se prima del passaggio del fronte (con una lira che da alcuni 
anni aveva dovuto sopportare tassi di svalutazione altissimi a causa 
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della guerra) si spendevano 100 lire per acquistare un prodotto, nel 
1945 se ne spendevano 240 di lire e dopo meno di un anno ci volevano 
336 lire per lo stesso prodotto.  I dati sono tratti da: L’economia italia-
na: 1945-1970, a cura di A. Graziani, Il Mulino 1973, pp. 26-27.
(14) A.C.M.C. - a. 1945 - b. 408, CGN 387 - già citato (“Rapporto” 
del 28.2.1945).
(15) A.C.M.C. - a. 1944 - b. 403, CGN 382 - già citata (relazione del 
10 novembre).
(16) A.C.M.C. - a. 1945 ; b. 408, CGN 387 - già citato (“Relazione” 
del 11.8.1945).
(17) A.C.M.C. - a. 1944 - b. 405, CGN 384 - Verbale di seduta giunta 
comunale, seduta 9 novembre 1944. Segretario comunale era il rag. 
Michelangelo Mazzaglia.
(18) A.C.M.C. - a. 1945 - b. 408, CGN 387 - 1ettera e verbali sedute 
CLN al comune. 10.11.1945.
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San Savino, Il cimitero colpito dai bombardamenti.
Acquerello del pittore di guerra inglese Eric Manning, 1945
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